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LE THRIAÍ, I SASSI PROFETICI E LA DIVINAZIONE: 
QUALCHE NOTA SULLA CLEROMANZIA E L’ARITMOMANZIA 

 
 
La cleromanzia, dal greco κλῆρος («sorte») e μαντεία («oracolo», «profezia»), è un ramo della 
divinazione basato sull’estrazione di sorti. Queste potevano essere costituite dai più diversi oggetti 
che, venendo lanciati, erano in grado di dare responsi. Per questi scopi erano adoperate anche le 
μαντικαὶ ψῆφοι («sassi profetici»): a esse erano particolarmente legate le Θριαί, ninfe profetiche più 
marginali rispetto ad altre creature analoghe come le Oceanine o le Nereidi, ma interessanti perché 
a loro era attribuita l’invenzione della cleromanzia. Prendendo in esame le fonti antiche, alcune 
anche bizantine, su queste ninfe, questo contributo si propone di gettare luce sulla cleromanzia, 
nonché sulla sua affinità con l’aritmomanzia. Di fatto, le ψῆφοι potevano indicare tanto i sassi 
quanto i numeri. 
 
1. LE THRIAÍ E L’ARTE PROFETICA 
 
Nell’Inno ad Apollo di Callimaco, nell’ambito dell’elogio del dio e delle sue abilità, vi sono alcuni versi 
particolarmente significativi relativi alle τέχναι («arti») a cui egli presiedeva1: l’arco, uno degli 
attributi principali di Apollo insieme alla faretra, come emerge già in Hom. Il. 1. 43-452; il canto, 
tanto che dal suo epiteto Παιήων prendeva il nome il peana, un canto corale di guerra e di vittoria3; 

 

* Ringrazio i proff. A. Corcella e T. Braccini per aver letto una prima versione di questo contributo e per i loro preziosi 
suggerimenti. Un grazie va anche agli anonimi revisori che, con le loro osservazioni, hanno permesso di approfondire 
alcune questioni sulle Thriaí e sulla divinazione antica. Tutte le traduzioni dei testi antichi sono a cura di chi scrive.  
1 Si noti come già in H. Hom. Ap. 3. 127-132 vi siano la cetra, la mantica e l’arco come elementi caratteristici del dio. Si 
vedano anche Pind. P. 5. 63-69 e Plat. Crat. 405a per la versatilità di Apollo; in generale WILLIAMS 1978, p. 45. 
2 Nei versi in questione il dio scende dalle vette dell’Olimpo e scaglia la peste sul campo acheo per vendicare l’offesa 
subita da Crise, suo sacerdote, la cui figlia Criseide era stata presa da Agamennone come bottino di guerra; su questo 
passo, cfr. KIRK 1985, p. 58; GIORDANO 2010, p. 133. L’arco di Apollo compare anche altrove nel mito: si pensi all’episodio 
di Niobe, i cui figli furono uccisi dal dio e dalla sorella Artemide a causa dell’offesa nei confronti della loro madre Latona; 
per questa vicenda si vedano almeno Hom. Il. 24. 603-610; Apollod. 3. 5. 6; Ov. Met. 6. 146-312; si tenga presente anche 
ROSATI - CHIARINI 2009, pp. 271-275. 
3 Sul peana e sull’epiteto Παιήων, cfr. BOWRA - KRUMMEN 20124, p. 1060. Il peana richiama poi il fatto che Apollo era 
considerato anche dio della musica: a riguardo, nell’Inno omerico a Ermes si narra che Ermes costruì la prima lira dal 
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le Θριαί e gli indovini, dunque l’arte della profezia; infine, i medici, richiamando il fatto che suo 
figlio Asclepio era il dio della medicina4. 
 

τέχνῃ δ’ ἀμφιλαφὴς οὔτις τόσον ὅσσον Ἀπόλλων   42 
κεῖνος ὀϊστευτὴν ἔλαχ’ ἀνέρα, κεῖνος ἀοιδόν 
(Φοίβῳ γὰρ καὶ τόξον ἐπιτρέπεται καὶ ἀοιδή), 
κείνου δὲ θριαὶ καὶ μάντιες· ἐκ δέ νυ Φοίβου    
ἰητροὶ δεδάασιν ἀνάβλησιν θανάτοιο.     46 
 
Nessuno è tanto grande nell’arte quanto Apollo.    42 
A lui è toccato l’arciere, a lui l’aedo 
(a Febo infatti è affidato l’arco e il canto), 
di lui [sono] le Thriaí e gli indovini; da Febo  
i medici hanno imparato a ritardare la morte5.    46 
 

In questo breve estratto gli unici esseri divini citati, oltre a Febo stesso, sono le Θριαί, ninfe 
profetiche certamente meno note rispetto ad altre potenze analoghe come le Oceanine, le Nereidi 
o le Oreadi, per citarne qualcuna. Se nei versi dell’Inno si fa un accenno a queste creature, dando 
per scontato che il termine θριαί indichi le ninfe (senza comunque specificare chi fossero o quali 
prerogative avessero), qualche indicazione ulteriore si può ricavare dagli scolii. Qui il termine θριαί 
viene spiegato con μαντικαὶ ψῆφοί εἰσιν αἱ θριαί. λέγεται δὲ αὐτὰς εὑρῆσθαι ὑπό τινων τριῶν 
νυμφῶν. διὰ τοῦτο καὶ θριαὶ ὠνομάσθησαν οἱονεὶ τριαί. («le thriaí sono sassi profetici. Si dice che 
questi siano stati trovati da tre ninfe. Per questo furono chiamati thriaí, perché erano tre»)6. Si 
chiarisce dunque come il significato del termine sia in primo luogo quello di μαντικαὶ ψῆφοι, che, 
per estensione, passa poi a indicare le tre ninfe7. Ciò contribuisce a rendere meno oscura la 

 

guscio di una tartaruga, accettando di darla ad Apollo in cambio delle vacche che Ermes stesso gli aveva rubato. 
Sull’invenzione della lira, cfr. CÀSSOLA 1975, pp. 166-170; CANTILENA 1993; BRILLANTE 2001; NOBILI 2011, pp. 151-155. 
4 Su Asclepio si vedano almeno HART 2000; RIETHMÜLLER 2005; WICKKISER 2008; STEGER 2016. Tra l’altro sono molti gli epiteti 
di Apollo che ne evidenziano il ruolo di protettore della medicina: si pensi in particolare a Ἰατρός, attestato in Hippocr. 
Jusj. 1 (vol. 4, p. 628, 1 Littré = vol. 1, p. 292 Potter); Ar. Av. 584. 
5 Call. Ap. 42-46. I versi in questione si trovano nella parte dell’Inno dedicata alla celebrazione di Apollo da parte del 
poeta, che comincia al v. 32 e prosegue fino al v. 97.  
6 schol. Call. Ap. 45 Pfeiffer. 
7 È interessante come queste ninfe siano tre, un numero simbolico che esprimerebbe un senso di ripetizione e, in 
particolare, la triplicité attraverso le double superlatif (o superlatif à la seconde puissance); cfr. DEONNA 1954. 
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connessione di queste creature con la mantica, ovvero l’arte della divinazione8 (e, tra l’altro, al v. 45 
dell’Inno esse sono menzionate insieme agli indovini, μάντιες). Ma, oltre a questo passo, quali sono 
le attestazioni su queste ninfe, più marginali se confrontate con altri personaggi del mito? 

Sempre in Callimaco, le Θριαί compaiono in un frammento dell’Ecale9 in cui, al v. 50, si legge 
ὡ̣ς̣ Θρ[ιαὶ τὴν] γρῆϋ[ν] ἐπιπνείουσι κορών[ην («come le Thriaí che ispirano il vecchio corvo»), con 
un richiamo all’impiego dei corvi nella mantica10. Vi sono però anche altre fonti, non molte 
purtroppo, che permettono comunque di gettare luce su queste ninfe. Possiamo ricordare un 
frammento di Filocoro, storico ateniese vissuto tra il IV e il III secolo a.C. che, tra i vari interessi, 
aveva anche quello della divinazione e, secondo la Suda, su questo argomento avrebbe scritto 
un’opera in quattro libri11. Venendo al frammento a lui attribuito, citato da Zenobio, esso si inserisce 
in un discorso relativo alla mantica: stando a Zenobio, infatti, molti uomini sono θριοβόλοι, ovvero 
praticano la cleromanzia gettando i sassi nell’urna divinatoria, pochi sono μάντιες, indovini in 
senso stretto, e a tale proposito viene riportato il frammento di Filocoro. 

 
πολλοὶ θριοβόλοι, παῦροι δέ τε μάντιες ἄνδρες· Φιλόχορός φησιν ὅτι νύμφαι κατεῖχον τὸν 
Παρνασόν, τροφοὶ Ἀπόλλωνος, τρεῖς, καλούμεναι Θριαί, ἀφ’ ὧν αἵ τε μαντικαὶ ψῆφοι θριαὶ 
καλοῦνται καὶ τὸ μαντεύεσθαι θριᾶσθαι. ἄλλοι δὲ λέγουσι τὴν Ἀθηνᾶν εὑρεῖν τὴν διὰ τῶν 
ψήφων μαντικήν· ἧς εὐδοκιμούσης μᾶλλον τῶν Δελφικῶν χρησμῶν, τὸν Δία χαριζόμενον τῶι 
Ἀπόλλωνι ψευδῆ καταστῆσαι τὴν διὰ τῶν ψήφων μαντικήν. πάλιν οὖν τῶν ἀνθρώπων ἐπὶ τοὺς 
Δελφικοὺς ἐρχομένων χρησμούς, τὴν Πυθίαν εἰπεῖν «πολλοὶ-ἄνδρες».  
 
Molti uomini gettano i sassi nell’urna divinatoria, pochi sono indovini. Filocoro dice che delle 
ninfe occupavano il Parnaso, nutrici di Apollo, tre, chiamate Thriaí. Da esse prendono il nome i 
sassi profetici, thriaí, e il profetizzare, thriásthai. Altri dicono che Atena scoprì la mantica 
attraverso i sassi. Ma avendo questa una reputazione relativa agli oracoli di Delfi, Zeus fece il 

 
8 Sono molti i contributi su questa τέχνη prodotti negli ultimi anni, almeno a partire da VERNANT 1974, con cui si è 
sollevato l’interesse per il valore epistemico della divinazione. Si ricordano LOEWE - BLACKER 1981, dedicato alla stretta 
connessione tra oracoli e divinazione; CIRAOLO - SEIDEL 2002, sul contatto tra magia e divinazione. Tra quelli più recenti 
si segnalano JOHNSTON - STRUCK 2005; JOHNSTON 2008; ANNUS 2010; BEERDEN 2013; STRUCK 2016; DILLON 2017; DRIEDIGER-
MURPHY - EIDINOW 2019; ADDEY 2021. Alla base di tutti questi vi sono, comunque, le ricerche di Bouché-Leclercq, confluite 
nell’Histoire de la divination dans l’antiquité, edita in quattro volumi tra il 1879 e il 1882 e che costituisce un lavoro 
imprescindibile per lo studio della divinazione antica. 
9 Call. fr. 260 Pfeiffer; edito anche in SH 288. 
10 Si riteneva infatti che questi animali possedessero l’arte profetica; cfr. Ap.Rh. 3. 927-932; Nonn. D. 3. 97-102. Si vedano 
anche THOMPSON 19662, s.v. κόραξ, p. 162; LLOYD-JONES - REA 1968, p. 143; FUMO 2010, p. 217. 
11 Suda φ 441. Per un inquadramento su questo autore si veda l’esaustiva trattazione offerta da Costa, che ha pubblicato 
i frammenti a lui attribuiti; cfr. COSTA 2007-2008, vol. 1, pp. 1-35. 
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favore ad Apollo di rendere falsa la mantica attraverso i sassi. Dunque, quando gli uomini 
giungono all’oracolo di Delfi, la Pizia dice «molti uomini»12. 
 

Anche in questo estratto ritorna l’associazione del nome delle ninfe con i sassi profetici, 
aggiungendo che esse vivevano nel Parnaso e che erano le nutrici di Apollo13. A questa, che è la 
notizia data da Filocoro, si contrappone quella degli ἄλλοι («altri»), secondo i quali era Atena ad 
aver scoperto questa tipologia di divinazione e Zeus, per non creare concorrenza con Delfi, avrebbe 
reso falsi gli oracoli ottenuti con le ψῆφοι14. Da questo si sarebbe generato il proverbio πολλοὶ-
ἄνδρες, per riconoscere ciò che viene già detto nella parte iniziale del frammento, ovvero che pochi 
conoscevano veramente l’arte profetica. Lo stesso risulta in Suda θ 490, in cui, per spiegare Θριαί, 
oltre a un riferimento alle μαντικαὶ ψῆφοι, si ritrovano le stesse parole del passo di Zenobio: πολλοὶ 
θριοβόλοι, παῦροι δέ τε μάντιες ἄνδρες. In modo analogo, in Suda π 1932 possiamo leggere: Πολλοὶ 
θριοβόλοι, παῦροι δέ τε μάντιες ἄνδρες: θρίαι καλοῦνται αἱ μαντικαὶ ψῆφοι καὶ τὸ μαντεύεσθαι 
θριάσαι («Molti uomini gettano i sassi nell’urna divinatoria, pochi sono indovini: i sassi profetici 
sono chiamati thríai e il profetizzare thriásai»). 

Quanto alla presenza di Atena, essa si ritrova anche in citazioni successive. Per esempio, nel 
De prosodia catholica di Erodiano la scoperta dei sassi profetici è attribuita alla dea: essendo Apollo 
irritato, Zeus rese non credibile la mantica attraverso le ψῆφοι e Apollo, di conseguenza, disse 
πολλοὶ θριοβόλοι, παῦροι δέ τε μάντιες ἄνδρες, proverbio che qui gli viene attribuito15. E ancora, 
nell’Etymologicum Magnum si spiega il termine θρίαι, notando come le ninfe avessero scoperto i tre 
sassi profetici e li avessero donati ad Atena, la quale fu accusata di volersi appropriare di qualcosa 
che era proprio di un’altra divinità – Apollo – e pertanto li gettò nella pianura chiamata Θριάσιον. 
Si dice poi che da τρία («tre») derivano sia Θρία che Θριάσιον16, nonché il nome θρίαι per indicare i 

 
12 FGrH 328 F 195 (= Zen. 5. 75 Schneidewin - von Leutsch). 
13 Anche in Lexicon Rhetoricum, p. 265, 11 Bekker risulta che queste ninfe si erano occupate della crescita del dio. 
14 Dietro questa vicenda si potrebbe vedere un riferimento al primato di Delfi, come già emerge in Hdt. 1. 46-49, 
nell’episodio in cui Creso si rivolge a vari oracoli per sapere se dovesse o no intraprendere una guerra contro i Persiani, 
credendo solo a quello Delfi. 
15 Hdn., vol. 3.1, p. 285, 11-14 Lentz (ex St.Byz., s.v. Θρία). Tra l’altro, nell’edizione di Stefano di Bisanzio a cura di 
Billerbeck e Zubler viene citato in apparato Zen. Ath. 2. 76 Bühler (= Zen. 5. 75 Schneidewin - von Leutsch); cfr. BILLERBECK 
– ZUBLER 2011, p. 250. 
16 Questo luogo è citato, tra gli altri, in Hdt. 9. 8. 1; Thuc. 2. 19. 2. 1-2; 2. 20. 3. 2; 2. 21. 1. 1; Strab. 9. 1. 6. 16; 9. 1. 13. 1; 
Apollod. 3. 14. 1; Suda θ 495; Hsch. θ 226. In Lexicon Rhetoricum, p. 265, 11 Bekker si dice che era chiamato così perché 
Atena vi gettò i sassi profetici. Si ricordano anche qui le ninfe Thriaí, che li avrebbero scoperti e che erano le nutrici di 
Apollo. Si ribadisce infine come dalle ninfe derivasse il verbo θριᾶσθαι.  
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tre sassi profetici e infine il verbo θριᾶσθαι («profetizzare»)17; è offerta anche un’altra proposta di 
etimologia che vede invece queste parole come connesse a τρισσαί («tripli») o a un certo Θριασίος18. 
Vi è, seppur minima, una differenza tra Zenobio, Erodiano e l’Etymologicum Magnum: il fatto che nel 
primo, così come nel secondo, Atena ha un ruolo di scopritrice, ma in Erodiano non vengono 
menzionate le ninfe; nel terzo, invece, le ψῆφοι vengono donate alla dea proprio dalle Θριαί. Queste 
diverse fonti potrebbero rifarsi a varianti locali, ma non è possibile dirlo con certezza per la 
mancanza di ulteriori attestazioni. A riguardo, è interessante, per quanto difficile da dimostrare, 
l’ipotesi di Luce, secondo il quale la cosiddetta «colonna delle danzatrici» di Delfi rappresenterebbe 
le tre ninfe: secondo lo studioso, che comunque riconosce la complessità della questione, se Atena 
fosse realmente l’inventrice della mantica, questo potrebbe suggerire il suo ruolo nella storia del 
santuario di Apollo a Delfi19. 
 
2. APOLLO, ERMES E LA MANTICA 
 
Si è detto che, secondo Filocoro, le Θριαί erano anche le nutrici di Apollo. Sulla base di questo 
frammento, Hermann ha fornito un’interpretazione errata di un passaggio dell’Inno omerico a Ermes, 
ipotizzando che in esso si facesse riferimento alle tre ninfe. Può essere utile prendere in esame i 
versi in questione: 

 

ἄλλο δέ τοι ἐρέω Μαίης ἐρικυδέος υἱὲ     550 
καὶ Διὸς αἰγιόχοιο, θεῶν ἐριούνιε δαῖμον· 
σεμναὶ γάρ τινες εἰσὶ κασίγνηται γεγαυῖαι 
παρθένοι ὠκείῃσιν ἀγαλλόμεναι πτερύγεσσι 
τρεῖς· κατὰ δὲ κρατὸς πεπαλαγμέναι ἄλφιτα λευκὰ 
οἰκία ναιετάουσιν ὑπὸ πτυχὶ Παρνησοῖο     555 
μαντείης ἀπάνευθε διδάσκαλοι ἣν ἐπὶ βουσὶ 
παῖς ἔτ’ ἐὼν μελέτησα· πατὴρ δ’ ἐμὸς οὐκ ἀλέγιζεν. 
ἐντεῦθεν δὴ ἔπειτα ποτώμεναι ἄλλοτε ἄλλῃ 

 
17 Su questo verbo si veda anche Hsch. θ 742, in cui viene illustrato il significato di «raccogliere foglie di fico» e quello 
di «essere presi dall’entusiasmo»; Euripide lo usa nel Λικύμνιος (fr. 478 Kannicht) e Sofocle nell’ Ὀδυσσεύς μαινόμενος (fr. 
428 Radt). Sempre in Esichio ricorre poi ἐνθριάζειν, per il quale ritorna il significato legato all’entusiasmo e al delirio; 
cfr. Hsch. ε 3059. Su questo aspetto si tenga presente LUCE 2001, pp. 120-121. 
18 Et.M., s.v. Θρίαι. Si veda anche Hsch. θ 743, in cui le ninfe sono considerate le prime μάντεις («indovine») e, di fatto, si 
citano anche le μαντικαὶ ψῆφοι. Sulle varie attestazioni di θριαί, cfr. WILLIAMS 1978, pp. 46-48.  
19 LUCE 2001, pp. 125-126. 
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κηρία βόσκονται καί τε κραίνουσιν ἕκαστα. 
αἱ δ’ ὅτε μὲν θυίωσιν ἐδηδυῖαι μέλι χλωρὸν    560 
προφρονέως ἐθέλουσιν ἀληθείην ἀγορεύειν· 
ἢν δ’ ἀπονοσφισθῶσι θεῶν ἡδεῖαν ἐδωδὴν 
ψεύδονται δὴ ἔπειτα δι’ ἀλλήλων δονέουσαι. 
 
Ti dirò un’altra cosa, figlio della gloriosa Maia    550 
e di Zeus Egioco, veloce demone tra gli dei: 
infatti ci sono tre dee venerande, sorelle, 
vergini che esultano per le rapide ali; 
cosparse di bianca farina in testa 
vivono sotto una gola del Parnaso     555 
e in disparte insegnano la divinazione che, seguendo  
i buoi, ancora fanciullo, studiavo; e mio padre non se ne preoccupava. 
Da lì, poi, volando da una parte e dall’altra 
esse si nutrono con il miele e realizzano ogni cosa. 
E quando sono ispirate, avendo mangiato il biondo miele,  560 
prontamente vogliono rivelare la verità. 
Se invece vengono private del dolce nutrimento degli dei, 
mentono, e poi girano qua e là20. 
 

Stando a questi versi, sul Parnaso c’erano tre dee sorelle, api nella loro natura, che insegnavano la 
divinazione21. Dopo essersi nutrite con il miele, erano prese dall’ispirazione rivelando la verità; se 
invece erano private di questa sostanza, dicevano il falso22. Quello descritto è essenzialmente un 
oracolo di Ermes, anche questo un dio legato alla divinazione, come vedremo tra poco. Venendo 
però a Hermann, egli ha proposto di correggere σεμναὶ con Θριαί, generalmente rifiutato dalla 

 
20 H.Hom.Merc. 4. 550-563. Questi versi fanno parte di una sezione dell’Inno che spesso è stata vista come un ampliamento 
successivo rispetto alla versione originale; cfr. GRODDECK 1786; MATTHIAE 1800, p. 302; GEMOLL 1886, pp. 190-191; 
RADERMACHER 1931, pp. 156-157 e 218; BROWN 1947, pp. 148-155; GRAEFE 1963, pp. 519-520; CÀSSOLA 1975, pp. 172-173; 
ZANETTO 1996, p. 42; VERGADOS 2013, pp. 546-547. 
21 Sul legame delle api con gli oracoli e la divinazione, cfr. HOPF 1888, pp. 203-208; LATTE 1939; SCHEINBERG 1979; GIUMAN 
2008, pp. 140 e 211. 
22 Questo è quello che, in VERGADOS 2013, p. 566, è definito «Bee-oracle». Secondo WEST 2003, p. 157, n. 40, l’oracolo qui 
descritto rappresenterebbe una forma primitiva di divinazione, basata sulla direzione in cui le api volavano. Il fatto che 
questi insetti potessero rivelare sia il vero che il falso può inoltre richiamare il prologo della Teogonia esiodea, in cui le 
Muse affermano di poter dire molte cose simili al vero, ma ingannevoli, e molte veritiere; cfr. Hes. Th. 27-28. A riguardo 
si veda anche GIUMAN 2008, p. 137. Come poi suggerito in COULOUBARITSIS 1990, la divinazione è spesso legata al concetto 
di verità, essendo infatti uno dei modi per accedere ad essa. 
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critica. Infatti, come nota giustamente Càssola, σεμναὶ è la lezione del codice Leidensis 22 ed è l’unica 
accettabile, in quanto gli altri manoscritti tramandano μοῖραι: in questo secondo caso si 
richiamerebbero le Moire, che però non rivelano il fato e non sono connesse in alcun modo alle api. 
Tra le altre proposte si segnala σμῆναι di Feyel, che lo studioso interpreta con il significato di «api», 
quando in realtà il termine indica il favo23. Infine, come dimostrato da Larson, in questi versi ci si 
riferirebbe non alle Θριαί, ma alle ninfe Coricie: esse dimoravano in un antro sul monte Parnaso, 
dove gli uomini si sarebbero recati sin dai tempi più remoti per fare offerte, nonché per conoscere 
il destino per mezzo delle sorti24. 

Al di là dell’identificazione con le Θριαί, come accennato sopra e come si evince poi dai vv. 
564-566, a Ermes viene attribuito un oracolo vicino Delfi, con una chiara connessione del dio con la 
divinazione. Già ai vv. 533-540 compare questa τέχνη, quando Apollo rifiuta di insegnarla a Ermes25: 
solo la mente di Zeus la conosce e lo stesso Apollo ha infatti promesso al dio di non rivelare il suo 
pensiero. Se però nell’Inno il proposito di Ermes non si avvera, in quanto egli non apprende 
quest’arte, vi è un’altra fonte in cui avviene l’esatto contrario. Si tratta della Biblioteca dello Pseudo 
Apollodoro, in cui si narra una vicenda analoga: 

 
Διὸς δὲ κελεύοντος ἀποδοῦναι ἠρνεῖτο. μὴ πείθων δὲ ἄγει τὸν Ἀπόλλωνα εἰς Πύλον καὶ τὰς βόας 
ἀποδίδωσιν. ἀκούσας δὲ τῆς λύρας ὁ Ἀπόλλων ἀντιδίδωσι τὰς βόας. Ἑρμῆς δὲ ταύτας νέμων 
σύριγγα πάλιν πηξάμενος ἐσύριζεν. Ἀπόλλων δὲ καὶ ταύτην βουλόμενος λαβεῖν, τὴν χρυσῆν 
ῥάβδον ἐδίδου ἣν ἐκέκτητο βουκολῶν. ὁ δὲ καὶ ταύτην λαβεῖν ἀντὶ τῆς σύριγγος ἤθελε καὶ τὴν 
μαντικὴν ἐπελθεῖν· καὶ δοὺς διδάσκεται τὴν διὰ τῶν ψήφων μαντικήν. Ζεὺς δὲ αὐτὸν κήρυκα 
ἑαυτοῦ καὶ θεῶν ὑπο χθονίων τίθησι. 
 
Avendo Zeus ordinato di restituirle [le vacche], Ermes negava. Dal momento che non lo 
convince, conduce Apollo a Pilo e gli rende le vacche. Avendo Apollo sentito la lira, gli dà in 
cambio le vacche. Mentre Ermes le portava al pascolo, costruì la siringa e la suonò. Volendo 
Apollo prendere anche questa, gli offrì la verga d’oro che aveva in quanto pastore. Tuttavia 
Ermes, in cambio della siringa, voleva anche questa [la verga] e imparare la mantica. E Apollo, 
avendogliela data [la verga], gli insegna la mantica con dei sassi. Zeus rende Ermes suo 
messaggero e anche degli dèi inferi26. 

 
23 FEYEL 1946. 
24 LARSON 1995. Per un inquadramento sulla questione si veda in primo luogo CÀSSOLA 1975, p. 543. Si tengano presenti 
anche SCHEINBERG 1979; ZANETTO 1996, p. 43; GIUMAN 2008, p. 138; NOBILI 2011, p. 116; VERGADOS 2013, pp. 567-570. 
25 In realtà nell’Inno non c’è una richiesta esplicita da parte di Ermes di apprendere la divinazione, come notato tra gli 
altri da Hermann, che ha corretto il testo con ἢν ἐρεείνης («se tu mi chiedessi»). Al contrario, secondo ALLEN ET AL. 1936, 
pp. 340-341, 344, Ermes chiederebbe implicitamente di avere capacità profetiche nel momento in cui loda Apollo per le 
sue abilità. Per una panoramica sulla questione, cfr. CÀSSOLA 1975, p. 173.  
26 Apollod. 3. 10. 2. 
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Come si legge in questo passo, la prima parte è molto simile a quella dell’Inno omerico a Ermes, con 
lo scambio della lira per le vacche (vv. 496-502). La seconda invece riguarda la costruzione, da parte 
di Ermes, anche della siringa, che il dio accetta di donare ad Apollo solo in cambio della verga e 
della possibilità di apprendere l’arte della divinazione. Allora Apollo gli offre la verga e gli insegna 
la mantica usando dei sassi. Ritorna quindi la presenza delle ψῆφοι e della cleromanzia, che in 
questa variante vengono effettivamente trasmesse al dio trickster27. Secondo Nobili, questo passo 
può essere interpretato in due diversi modi: o ipotizzando che lo Pseudo Apollodoro conoscesse una 
tradizione legata a un oracolo cleromantico di area peloponnesiaca o, più probabilmente, che abbia 
reinterpretato l’Inno con un riferimento esplicito al fatto che la mantica praticata dalle profetesse 
vergini era la cleromanzia, alla sua epoca (II sec. d.C.) ormai non più comune28. Quanto alla prima 
ipotesi, sembra tra l’altro che esistesse un oracolo di Ermes nel Peloponneso nel quale era esercitata 
questa tipologia di divinazione, come suggerisce anche la testimonianza di Pausania sull’oracolo di 
Fare, in Acaia29. Allo stesso tempo, anche seguendo Grottanelli, è importante riconoscere che 
l’attribuzione di queste pratiche a Ermes è coerente con le caratteristiche del dio, associato molto 
spesso al mondo dell’azzardo e delle sorti30.  
 
3. SASSI, NUMERI E DIVINAZIONE 
 
La ψῆφος è strettamente connessa alla divinazione, come si è visto, e in particolare a una sua forma 
detta cleromanzia, che prevedeva di gettare i sassi nell’urna divinatoria per poi estrarre delle sorti31. 
Il termine, tuttavia, non ha solo questo significato, in quanto può indicare le pietre preziose32, i 

 
27 Su Ermes come trickster, da intendere come «furfante», essendo egli il dio dei ladri, cfr. BROWN 1947; CÀSSOLA 1975, pp. 
160-163; BURKERT 1984; NOBILI 2011, pp. 86, 96, 161, 220. 
28 NOBILI 2011, p. 117.  
29 Paus. 7. 22. 1-3, secondo cui a Fare c’era una statua di Ermes, presso la quale si trovava un oracolo: chi voleva 
consultarlo doveva recarvisi di notte, bruciare dell’incenso davanti alla statua, accendere con l’olio delle lampade e 
infine depositare una moneta locale detta χαλκοῦς sull’altare a destra della statua; si veda anche MOGGI - OSANNA 2008, 
pp. 308-309. Questo, insieme ad alcuni contatti dell’Inno con tradizioni poetiche peloponnesiache, secondo Nobili 
sembra escludere la presenza di un oracolo di Ermes sul Parnaso; cfr. NOBILI 2011, pp. 71-117 (e in particolare pp. 115-
117). La studiosa riconosce però che a Delfi è attestata una pratica analoga, che già in LARSON 1995 è stata connessa alle 
ninfe Coricie. Anche in AMANDRY 1950, pp. 25-40; 57-75 e in BEERDEN 2013, pp. 179-180 si nota come a Delfi venisse 
praticata la cleromanzia con l’impiego di un fagiolo bianco e di uno nero. 
30 GROTTANELLI 2000, p. 169. In generale su Ermes, cfr. BROWN 1947; EITREM 1912; BURKERT 1984; BAUDY - LEY 1998; JOST 20124, 

pp. 668-669. 
31 Non solo le ψῆφοι erano usate nella divinazione, ma anche le pietre e le gemme, cfr. MACRÌ 2018, pp. 116-124. Si 
tengano presenti anche HALLEUX - SCHAMP 1985 e MACRÌ 2023, dedicati ai lapidari orfici, una fonte importante per lo 
studio delle pietre nell’antichità, nonché del loro uso in ambiti quali la magia e la divinazione.  
32 Per esempio in Luc. DMeretr. 9. 2. 21; Philostr. VA 3. 27. 3. 
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ciottoli usati per contare33, per la dama o gli scacchi34, nonché i sassi per la votazione35. Quanto 
all’atto di contare, nell’Epistola 2. 5 di Alcifrone troviamo ψῆφος in relazione a pratiche di 
prestidigitazione. Oppure, nell’Onirokritikón di Artemidoro è attestato il verbo ψηφοπαικτεῖν, che 
implica l’agire con inganno, astuzia e in modi diversi a seconda della situazione36. Infine, per 
l’impiego dei sassi nel gioco è significativa la sezione sulla κυβεία («gioco dei dadi») 
nell’Onomastikón di Giulio Polluce (7. 203-205). Il lancio dei dadi è qui legato a punteggi numerici e, 
a tale proposito, viene citato il composto πεσσονομεῖν, adoperato da Cratete nei Γείτονες (fr. 9 K.-A.) 
per indicare il gioco con le pedine. Inoltre, nel passo di Polluce, si ricordano anche le due commedie 
intitolate Κυβευταί di Anfide (fr. 25 K.-A.) ed Eubulo (fr. 57 K.-A.), e in quella di quest’ultimo si 
riportava addirittura un catalogo di nomi di tiri. È chiaro, soprattutto dai frammenti di queste 
commedie, come il tema del gioco dovesse suscitare un certo interesse negli spettatori37. Come poi 
emerge dalla sezione sulla κυβεία in Polluce, una certa importanza è quella assunta dalla 
numerazione, tanto che è attestata anche una tipologia di divinazione nella quale, quando si parla 
di ψῆφοι, alcune fonti fanno riferimento a numeri: si tratta della cosiddetta aritmomanzia.  

Per esempio, nella PGM 4. 930-1114, un incantesimo che produce una visione divina si apre 
con queste parole: 

 

Αὔτοπτος. σύστασις, ἣν πρῶτον λέγεις πρὸς    930 
ἀνατολὴν ἡλίου, εἶτα ἐπὶ τοῦ λύχνου ὁ αὐ- 
τὸς λόγος λεγόμενος πρῶτος, ὅταν μαν- 
τεύῃ, ἠμφιεσμένος προφητικῷ σχήματι, 
κούκινα ὑποδεδεμένος καὶ ἐστεμμένος 
τὴν κεφαλήν σου κλωνὶ ἐλαίας - ἐχέτω δὲ    935 
ὁ κλὼν ἐν μέσῳ σκόρδον μονογενὲς περιδε- 
δεμένον - κρατῶν ψῆφον γχξγ ἐπὶ μα- 
σθούς, καὶ οὕτως κάλει. λόγος 
 

 
33 Hdt. 2. 36. 18; Aesch. Ag. 616; Eur. Rh. 309; Ar. V. 656; Dem. 18. 227. 3; 18. 229. 3. 
34 Plat. R. 487c 3; Plut. 427f 4. Un termine analogo in greco è πεττός, che indicava la pietra ovale per giocare a dama o 
backgammon, come in Hom. Od. 1. 107; Hdt. 1. 94. 14; Plat. R. 333b 2; Philostr. Her. 20. 2. 2. Per un inquadramento sui giochi 
antichi, che includevano pietre, dadi e altri simili oggetti, si vedano FINKEL 2007; HAUTALA 2009 (in particolare p. 39 per i 
sassi); COSTANZA 2019. Si tenga presente anche FALK 1986, pp. 104-107 su un gioco indiano che prevedeva l’uso dei dadi.  
35 Hdt. 9. 55. 10; Aesch. Eu. 680; Eur. Supp. 484; Dem. 59. 89. 8. Per i vari significati del termine si vedano DELG, s.v. ψῆφος; 
LSJ, s.v. 
36 Artem. 3. 55. 
37 Sul passo di Polluce si veda COSTANZA 2021, pp. 22-25. Si tenga presente anche COSTANZA 2019, pp. 186-209. 
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Visione diretta, preghiera, che dapprima pronunci   930 
verso il sorgere del sole, poi la stessa prima preghiera 
deve essere rivolta a una lampada38. Quando  
pratichi la divinazione, sii vestito con le vesti di un profeta, 
calzato con la palma doum e la testa incoronata 
con un ramo di olivo – ma il ramoscello abbia legato    935 
dell’aglio con un solo germoglio al centro –  
tenendo il sasso con il numero 3663 sul seno 
e così pronuncia. Inno [segue un inno in esametri dattilici]39. 
 

Stando a questi versi, ogni volta che si intende praticare la divinazione bisognerebbe quindi vestirsi 
come un profeta, indossare calze fatte con fibre di κούκινος40, avere la testa incoronata di un ramo 
di olivo e afferrare un sassolino con il numero 366341, così da procedere con l’invocazione. A queste 
indicazioni segue un inno, nonché una serie di altri incantesimi e invocazioni alla divinità che 
talvolta comprendono altri sassi: al v. 1048, nell’ambito del saluto alla divinità una volta apparsa, si 
raccomanda di stringere il sasso e recitare una formula di benvenuto; al v. 1058, invece, congedando 
il dio (o la dea), si dice di lasciare il sasso, sollevare la corona di olivo dalla propria testa e di sollevare 
anche il piede, per poi pronunciare per tre volte un ringraziamento alla divinità chiedendo di non 
essere tormentati dai fantasmi, di allontanare le calamità e di essere senza paura, per tutta la vita. 

Le ψῆφοι compaiono anche altrove nelle Papyri Graecae Magicae, spesso indicando 
direttamente il numero da estrarre come in PGM 2. 128, in un incantesimo volto alla rivelazione 
della divinità e in cui ψῆφος si riferisce al numero 9999; in PGM 8. 48, in un incantesimo d’amore di 
Astrapsoukos42 in cui si usano sia ἀριθμός che ψῆφος, il primo termine in relazione al 7 (con 
un’allusione ai sette pianeti, definiti «quelli che governano il mondo») e il secondo al 365 
(corrispondente ai giorni dell’anno); in PGM 12. 354, in un passo relativo alla «sfera di Democrito», 

 
38 La lampada ricorre spesso nelle Papyri Graecae Magicae, con un richiamo alle emanazioni luminose proprie dei riti 
teurgici, volte a instaurare un contatto diretto con la divinità. A riguardo si vedano DODDS 1951, p. 299; FRENI 2022, p. 
163. 
39 PGM 4. 930-938. 
40 Identificato con la palma dum (Hyphaene thebaica (L.) Mart.), una specie appartenente alla famiglia delle Coryphoideae. 
È citato anche in Peripl.M.Rubr. 33. 13. Su questa pianta si veda anche LSJ, s.v. κούκινος. 
41 Per l’identificazione di γχξγ con il numero 3663, cfr. DORNSEIFF 19252, p. 184. 
42 Stando a Diog.Laert. Proem. 2, Astrapsoukos sembra essere il nome di uno o più maghi persiani vissuti prima di 
Alessandro Magno. A questa figura erano attribuiti una serie di oracoli strutturati in domande e risposte, attestati 
almeno fino al IX secolo d.C. Su questo personaggio si tenga presente DILLON 2017, pp. 274-275. Tra l’altro alcune delle 
Papyri Graecae Magicae appartengono alle cosiddette Sortes Astrampsychi, come PGM 26. 1-21. 
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ovvero un pronostico di vita o di morte da adoperare in caso di malattia43; in PGM 62. 47, 49 e 51, in 
cui si dice di lanciare un dado e compiere una serie di calcoli per scoprire se un uomo è vivo oppure 
no. In altri casi, coerentemente con uno dei significati di ψῆφος, il termine può indicare anche la 
pietra, come in PGM 12. 209 e 280, in due incantesimi per la consacrazione di una pietra magica, da 
incastonare poi in un anello44. 

Esempi di cleromanzia e aritmomanzia si trovano anche in altri testi legati non tanto alla 
magia, quanto all’astrologia, sebbene le due fossero spesso intrecciate l’una all’altra. L’uso delle 
ψῆφοι per scopi divinatori si può infatti rintracciare in alcuni testi editi nel Catalogus Codicum 
Astrologorum Graecorum, comprendente excerpta di manoscritti astrologici greci. Si prenda 
l’onomatomanzia aritmetica, come l’hanno definita Bouché-Leclercq e Tannery45, attestata in vari 
codici, tra i quali il Matritensis 461646. Ai ff. 82v-83r47 vi è una lettera di Pitagora a suo figlio Telauge48, 
in cui si spiega come stabilire il vincitore tra due avversari. Attraverso l’isopsefia i loro nomi sono 
considerati un insieme di numeri, poi sommati, ma contando di ogni numero solo l’unità, seguendo 
il sistema delle monadi. Per rendere la cosa più semplice, possiamo seguire l’esempio del 
manoscritto con i nomi Ettore (Ἕκτωρ) e Patroclo (Πάτροκλος). In Ἕκτωρ i numeri corrispondenti 
alle lettere sono 5, 20, 300, 800, 100 e, semplificando attraverso il sistema delle monadi, si avrà 5 + 2 
+ 3 + 8 + 1 = 19. Il numero ottenuto deve essere diviso per nove e bisogna poi prendere il resto, 1 in 
questo caso. Ipotizzando che Ettore sia avversario di Patroclo, per quest’ultimo si deve compiere la 
stessa operazione aritmetica: quindi si avrà 80, 1, 300, 100, 70, 20, 30, 5, che diventerà 8 + 1 + 3+ 1+ 7 

 
43 Nel papiro la sfera di Democrito è rappresentata con un rettangolo in cui, in tre colonne, sono riportati in ordine non 
progressivo i numeri che vanno da 1 a 30 e che corrispondono ai giorni del mese. Il rettangolo è diviso orizzontalmente 
in due parti, una con 18 numeri, una con 12. Per il pronostico è necessario sommare il valore numerico del nome del 
malato e il giorno del mese in cui si è allettato, per poi dividere il risultato per 30: a seconda che il numero ottenuto si 
trovi nella parte superiore o inferiore del rettangolo, ovvero della sfera, il malato vivrà o morirà. Sulla sfera di 
Democrito, cfr. MALTOMINI 1986, pp. 157-159. 
44 Sull’uso dei dadi per estrarre le sorti si faccia riferimento anche a GRAF 2005, pp. 58-66, in cui si analizzano alcuni dice 
oracles del sud-ovest dell’Anatolia, notando anche come spesso gli astragali fossero un’alternativa ai dadi. Si tengano 
presenti anche GROTTANELLI 2005; NOLLÉ 2007; BEERDEN 2013, pp. 37-38; DILLON 2017, pp. 271-274. Si noti comunque che già 
in Mesopotamia si faceva uso dei dadi, in particolare per stabilire l’eponimo; cfr. MILLARD 1992, pp. 8-9.  
45 BOUCHE-LECLERCQ 1879-1882, vol. 1, pp. 261-263; TANNERY 1885, p. 248. 
46 Si tratta di un codice cartaceo risalente al XV secolo, in cui è stata identificata per i ff. 1r-54r, 96v-120v, 123v e 130v-
211v la mano di Costantino Lascaris. Su questo manoscritto, fr. CCAG, vol. 11.2, pp. 53-71, n° 34; DELATTE 1927-1939, vol. 
2, p. 4; DE ANDRÉS 1987, pp. 124-128. 
47 Per il testo, cfr. CCAG, vol. 11.2, pp. 139-142.  
48 In altri codici Pitagora si rivolge a Ilia (CCAG, vol. 4, pp. 41 e 75), Elia (CCAG, vol. 8.1, p. 26) o Augia (CCAG, vol. 11.2, p. 
72), ma come notato da Festugière queste sembrano alterazioni del nome di Telauge; cfr. FESTUGIÈRE 2019, p. 391. Per gli 
altri manoscritti che tramandano questo testo, cfr. CCAG, vol. 4, p. 15, n°5, fol. 39 bis; p. 31, n° 11, fol. 77r; p. 41, n° 18, 
fol. 274r; p. 75, n° 29, fol. 38r; vol. 6, p. 33, n° 3, fol. 97v; vol. 7, p. 21, n° 7, fol. 134v; vol. 8.1, p. 26, n° 3, fol. 32r; vol. 11.2, 
p. 59, n° 34, fol. 82v; p. 72, n° 35, fol. 158r. 
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+ 2 + 3 + 5 = 30; dividendo ancora per 9, il resto è 3. Per Ettore e Patroclo si ottengono i numeri dispari 
1 e 3 e, come osservato da Bouché-Leclerc49, essendo stato Patroclo ucciso da Ettore, è l’avversario 
con il valore più basso che ottiene la vittoria. Nel manoscritto sono riportate anche delle tabelle 
che spiegano chi vince e chi perde, in base alle quali 1 vince nei casi in cui gli avversari si oppongono 
come 1 a 3, 1 a 5, 1 a 7, 1 a 9; invece, se uno dei due avversari ottiene un valore (ovvero il resto) pari 
e l’altro dispari, è il più alto dei due a vincere50; se i valori sono entrambi pari, ma diversi, vince 
quello più basso51; se infine il resto è uguale, nel caso sia dispari vince l’aggressore, nel caso sia pari 
chi è aggredito52. 

Questo tipo di divinazione, così come quella delle Papyri Graecae Magicae, appartiene a un 
contesto diverso da quello delle Θριαί, ma è comunque interessante per capire il ruolo dei numeri 
nell’estrarre le sorti. Secondo Festugière, l’onomatomanzia aritmetica è affine a trattati di 
aritmologia pitagorica di età greco-romana53, e tra l’altro Giamblico attesta la circolazione di un 
discorso sacro composto da Telauge basandosi su documenti segreti a lui lasciati dal padre 
Pitagora54. Dello stesso parere è Delatte, che ipotizza una relazione tra la Lettera a Telauge e i circoli 
pitagorici, nei quali erano praticate anche la divinazione e l’astrologia55. Tuttavia, sia che questo 
testo abbia o meno un legame con le sette pitagoriche, l’esempio del Matritensis 4616 e degli altri 
codici che tramandano questa pratica è una delle tante sfaccettature della cleromanzia e, più nello 
specifico, dell’aritmomanzia. Qualcosa di analogo si ritrova in altri opuscoli astrologici (come in 
CCAG, vol. 10, pp. 98-100, dal codice 1265 dell’Εθνική Βιβλιοθήκη di Atene, ff. 49r-50v56), cosa che 
dimostra che tutto questo non era qualcosa di isolato, ma aveva una certa diffusione nell’antichità.  

 
49 BOUCHÉ-LECLERCQ 1879-1882, vol. 1, pp. 261-263.  
50 Per esempio, tra 1 e 2, vince 2; tra 1 e 4 vince 4, ecc. fino al valore di 8, che è il massimo considerabile poiché si segue 
il sistema delle monadi; cfr. FESTUGIÈRE 2019, pp. 391-392. 
51 Tra 2 e 4, vince 2; tra 2 e 6 vince ancora 2, ecc., ancora fino al valore di 8; cfr. FESTUGIÈRE 2019, pp. 391-392. 
52 FESTUGIÈRE 2019, p. 392. Per le tabelle a cui si fa riferimento, cfr. CCAG, vol. 11.2, pp. 141-142. 
53 Di fatto, il concetto di ἀριθμός è strettamente connesso alla dottrina pitagorica, con l’idea che il numero fosse alla 
base del cosmo e della realtà. Nella matematica era frequente l’uso di figure realizzate con le ψῆφοι e, a tale proposito, 
Aristotele parla dei cosiddetti triangular numbers in Aristot. Met. 192b 11. Come notato da Burkert, a prima vista questi 
potrebbero sembrare giochi, ma riguardano combinazioni aritmetiche che non sono affatto banali, come nel caso del 
teorema di Pitagora; cfr. BURKERT 1972, pp. 427-428. Si vedano anche BURKERT 1972, pp. 401-484, per una panoramica 
sulla percezione dei numeri nel pitagorismo; CORNELLI 2013, pp. 137-188. 
54 Iambl. v. Pyth. 146. La Vita di Pitagora è uno degli scritti di Giamblico confluiti nella cosiddetta Summa pitagorica, un 
gruppo di opere dedicato agli elementi del Pitagorismo neoplatonico. Su Giamblico, MCGROARTY 2018, pp. 756-757. Sulla 
Summa pitagorica, cfr. almeno ROMANO 2006, pp. 13-17.  
55 DELATTE 1915, pp. 139-140. 
56 Codice cartaceo della fine del XVI secolo o dell’inizio del XVII, cfr. SAKKELIŌN - SAKKELIŌN 1892, p. 230; CCAG, vol. 10, pp. 
9-23, n° 9. 
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Potremmo dire, forse, che queste pratiche sono uno dei tanti esiti della cleromanzia e 
aritmomanzia antica, o meglio, una delle tradizioni che si fondavano sull’uso di sassi e numeri per 
estrarre le sorti. Quello delle Θριαί è un esempio, quello dell’oracolo cleromantico di Ermes è un 
altro, quelli delle Papyri Graecae Magicae e dei testi astrologici sono altri ancora. Al di là della 
divinazione, le ψῆφοι erano però impiegate anche in altri contesti, come quello del gioco che 
emerge dall’Onomastikón di Polluce. In tutte queste testimonianze ritornano, anche se non sempre 
insieme, sassi e numeri. È dunque chiara, per gli antichi, una connessione tra questi due elementi e 
la loro interscambiabilità, qualcosa di ben lontano dal loro uso odierno. E anche se per noi moderni 
può essere complicato comprendere queste pratiche, divinatorie o meno, esse sono comunque 
interessanti per inquadrare questi oggetti e rendere più chiaro l’universo culturale a cui fanno 
riferimento. 
 
Giulia Freni 
Università della Basilicata 
giulia.freni@unibas.it 
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